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OLTRE IL SIPARIO

Quale futuro per il Teatro alla Scala?

INCONTRO – DIBATTITO

S: Fedele – Sala della Trasfigurazione

Giovedi’, 28 febbraio 2002 si e’ tenuto sull’argomento del Teatro alla Scala un “Incontro- Dibattito” coordinato da Luca Beltrami Gadola, con una buona partecipazione di un qualificato pubblico e la presenza della stampa cittadina.

L’arch. Mario Morganti ha segnalato come il progetto di ristrutturazione del Teatro, promosso dalla Fondazione della Scala e con il pieno appoggio della maggioranza al governo cittadino, comporti l’abbattimento di tutto il complesso scaligero oltre il boccascena, (Piccola Scala inclusa) ovvero delle parti piu’ antiche, risparmiate dalle bombe della guerra, e soprattutto del Palcoscenico con le sue attrezzature progettate dall’ing. Luigi Secchi negli anni trenta. Saranno ricostruite secondo un nuovo progetto dell’arch. Mario Botta, non ancora conosciuto, che in ogni modo alterera’ inevitabilmente l’assetto dell’edificio sia sotto l’aspetto struttivo sia morfologico, acustico e prestazionale.

.

Sul criterio dell’intevento l’arch. Prof. Alberto Grimoldi (ordinario di Storia del Restauro al Politecnico di Milano), ha affermato che dagli anni cinquanta e’ cambiato il concetto di tutela e di patrimonio dal punto di vista tecnico della conservazione. Non si puo’ prescindere dalla stratigrafia del Palcoscenico, che ha ancora avanzi della struttura piermariniana (ancora oggi del tutto funzionante) perche’ l’architettura del restauro dovrebbe intervenire per aggiungere ed eventualmente integrarsi, non per sottrarre e cancellare frammenti di storia.

.

L’arch. prof. Giuliana Ricci (ordinaria di Storia dell’Architettura al Politecnico di Milano) ha tratteggiato la storia bicentenaria del complesso, ponendo l’accento su come l’edificio si sia da sempre collocato in modo inscindibile, nei sentimenti e nell’immaginario dei milanesi. 

“Nel 1943 gli edifici storici piu’ danneggiati dai bombardamenti sono stati la Scala ed il Cenacolo vinciano. Il fatto che si abbia voluto scegliere di riaprire prima la Scala rispetto al Cenacolo, per ridare ai milanesi un segnale di ripresa dopo la guerra, dovrebbe far riflettere sul valore simbolico di quest’edificio”.

.

Il Maestro Adriano Bassi ritiene che distruggere parti cosi’ significative del Teatro significa non avere rispetto per la storia. La Scala ha attirato musicisti ed artisti da tutto il mondo, professionisti che hanno voluto venire alla Scala proprio per il suo nome, la sua storia e le emozioni che suscita sia in chi si esibisce sia in chi ascolta. La conservazione del “suono tradizionale” che si sprigiona nelle mura storiche alla pari degli strumenti d’epoca concorre a conservare e restituire filologicamente la testimonianza storica della musica, bene che non puo’ essere distrutto.

L’arch. Carlo Catacchio ha spiegato il funzionamento tecnico del sottopalcoscenico, spazio scenico frazionabile e duttile che si adatta alle scenografie e non viceversa, progettato dall’ing. Luigi Secchi ed eseguito dalla ditta Stigler di Milano per ottimizzare le prestazioni d’allestimento.L’impianto si adatta alla pendenza del Palcoscenico originale del Piermarini ed 

ha un funzionamento idraulico. E’ unico al mondo, altamente sofisticato, ma in 63 anni di funzionamento non ha mai presentato guasti o avarie.

Eliminando la tradizionale messa in scena degli spettacoli ha detto Biagio Barbaro, macchinista di palcoscenico, muore il mestiere del macchinismo, una vera arte, una manifestazione d’artigianato ad alto livello. Si dismette un palcoscenico vivo e funzionante, pulsante di leve, corde, carrucole e ingranaggi mossi manualmente per sostituirlo con uno spazio scenico piu’ simile ad un set televisivo che ad un Teatro.

L’arch. Edo Bricchetti, (cultore d’Archeologia Industriale), ha affermato che la Scala e’ un museo vivente che unisce l’immateriale (la musica) con il materiale (l’edificio) e la tecnologia in modo armonico. E’ un valore della civilta’ della memoria e come tale irrinunciabile ed e’ irripetibile ed unico, ha influenzato considerevolmente un certo periodo della storia dell’uomo, celebra il genio creativo dell’uomo ed e’ percio’ un bene che risponde ai requisiti richiesti dall’UNESCO per considerarlo “Patrimonio dell’Umanita’”. Occorre che al piu’ presto lo si decreti ufficialmente

.

Sull’importante decisione di abbattere e ricostruire gli spazi scenici non e’ stato sollecitato un dibattito. Si e’ dovuto far fatica a scoprire chi in citta’ non condivida il modo radicale con cui s’intende rinnovare il teatro. La prof. Luisa Secchi Tarugi, (figlia dell’ingegnere che realizzo’ gli impianti del Palcoscenico) ha costituito un Comitato in difesa del Palcoscenico della Scala ed ha raccolto oltre diecimila firme d’adesione, non solo a Milano, ma in tutta Europa. Durante il convegno ha dato lettura del parere espresso dall’arch.Pieluigi Cervellati sull’attualita’ e l’importanza degli impianti scenici, per richiesta del ministro ai Beni Culturali. Questo parere e’ stato disatteso e non reso pubblico perche’ contrasta le linee del progetto in corso d’attuazione

Infine alcuni consiglieri comunali dell’opposizione, come ha riferito Sandro Antoniazzi,  Letizia Gilardelli, Milly Moratti, Pietro Rutelli, Daniele Farina, esprimono la loro perplessita’ sulle procedure adottate in Comune per rendere esecutivi i progetti (che si basano esclusivamente su finanziamento pubblico), non approvano, decisioni prese in modo unilaterale dalle forze della maggioranza e intendono promuovere iniziative di confronto politico perche’ finalmente si possano valutare nel merito i problemi della Scala, che e’ un bene di tutti i cittadini. 
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